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Speculazione fondiaria e interesse sociale 

L'USO DEL 
SUOLO URBANO 

La sentenza della Corte Costituzionale, il dibattito culturale e politico; le 
lotte dei lavoratori hanno indicato le linee di una riforma non più rinviabile 

Alla Camera è in corso la 
discussione sulla proroga di 
due anni, proposta dalla 
maggioranza di centrosini
stra, della validità dei vin
coli dei piani regolatori e 
dei programmi di fabbrica
zione sulle aree per servizi 
ed attrezzature collettive 
che, dichiarati illegittimi 
dalla sentenza della Corte co
stituzionale n. 55 del 9-5-
1968, erano stati riconferma
ti per cinmie anni dalla les-
ge del 19 novembre 1968 
n. 1187. Può essere, que
sta, un'altra occasione per
duta per avviare quel pro
cesso di trasformazione di 
uso dei suoli edificabili, con 
eliminazione della rendita 
parassitaria, che così profon
damente incide sull'intero 
sviluppo economico del po
tere condizionandolo, crean
do ricorrenti cause di crisi, 
esaltando tutti i processi in
flat ivi . 

Si ripeterebbe nel 1973 
la storia del 1968. ridiventa 
attuale la premessa di De 
Lucia, Salzano, Strobbe al 
loro volume. « Riforma ur
banistica 1973 » (Edizione 
della Lega per le autonomie 
e i poteri locali), che con 
ricchezza di contenuti e pre
cisione teorica e politica ri
cordano, dopo la sentenza 
della Corte: « Che fare? Se 
non si interviene subito, 
quel poco che si è riusciti 
a tenere in piedi per con
trollare lo sviluppo delle 
città rischia di essere travol
to: tutti i proprietari dei suo
li urbani, anche di duelli de
stinati a parco pubblico, pos
sono leqittinmmente richie
dere ed ottenere vna licen
za edilizia. Come al solito. 
non c'è tempo per definire 
una proposta organica di ri
forma per la quale lo stes
so dispositivo della senten
za costituzionale suggerisce 
precisi orientamenti. Si ri
corre ai ripari con un prov
vedimento transitorio, la co-
sidetta « Legge tampone ». 

Nel novembre 1973, alla 
scadenza dei termini, il go
verno ripete lo stesso discor
so: avete ragione, la rifor
ma occorre, non c'è stato 
tempo dopo la • caduta del 
governo Andreotti, dovete 
concederci due anni per de
finire programmi organici di 
riforma. Eppure i cinque an
ni trascorsi hanno reso in
dispensabile la riforma ur
banistica, sia per rispondere 
al vasto movimento di lotta 
che ha conquistato la legge 
sulla casa (la 865) e la co
stituzione delle Regioni, sia 
per superare la grave crisi 
economica che attraversa il 
paese, una crisi che rende 
indispensabile eliminare tut
te quelle rendite parassita
rie che così profondamente 
incidono sull'intero appara
to produttivo, sulla distribu
zione, sui servizi e sulle at
trezzature pubbliche, sulla 
casa. 

Infatti ogni giorno l'indu
striale che investe per pro
durre (sia nel nord che nel 
sud); il commerciante che 
distribuisce i prodotti del la
voro umano: l'ente pubblico 
che costruisce infrastnittu
re; il consumatore che com
pra beni di qualunque natu
ra: il cittadino che affitta un 
alloggio, tutti pagano la ta
glia della speculazione fon
diaria che complessivamente 
sottrae ogni anno migliaia 
di miliardi agli investimenti 
produttivi ed ai consumi so
ciali. 

Uno svilirono 
nuovo 

Per avviare un processo di 
trasformazione e ripresa 
economica del paese occor
re eliminare Fappronriazio-
ne privata delle rendite oa-
rassitarie derivanti da'la 
dimensione d e l i investi
menti e dalla dotazione di 
servizi e infrastnitture del 
territorio. E' un passaggio 
obbligato per rompere gli 
snuilibri territoriali, per re
cuperare le drammatiche 
consoffuenze dell'abbandono 
e della disgregazione delle 
aree deboli, ner frenare la 
congestione delle aree pri-
vilesiate. La nroro?a nrevi-
sta è un nuovo rinvio eh"» 
esorime 'a rinunch a modi-
fìcire 13 rr i l tà . attraverso h 
•eliminazione dello strapote
re nrivito dflla pronrielà 
dei suo'i urbani. Dono il 
fallimento del'a programma
zione economica, della piani-
ficì7Ìone del territorio, i pro
blemi che sono ledati al re
gime d'uso del suolo non so
no rinviabili, né si possono 
accettTe. ancora una volta. 
generirh'» promesse, impegni 
mai mantenuti. 

La sentenza della Corte 
costitii7ionale. i' dibattilo 
cu ' t un le e politico portato 
avanti nel pic.se e le lotte 
dei lavoratori hanno indica
to le linee della riforma del 
regime di appartenenza e 
d'uso dei suoli: 

— La proprietà del suolo 
non deve più comprendere 

il diritto di edificare, pur ri
manendo privata; 

— il diritto di edificare 
appartiene ui comuni in 
quanto ogni intervento pub
blico o privato di edificazio
ne di un'area provoca con
seguenze sociali che non 
possono essere lasciate alle 
decisioni episodiche, casua
li e interessate dei singoli 
proprietari di aree: 

— i comuni rilasciano 
concessioni amministrative 
esclusivamente in attuazione 
degli strumenti urbanistici 
vigenti. Si giunge così al 
controllo pubblico del terri
torio per una nuova politi
ca di sviluppo programmato 
e pianificato, per l'abbatti
mento della rendita urbana. 

Le proposte che abbiamo 
presentato al parlamento si 
muovono in questa direzio
ne: affermano che l'utiliz
zazione del territorio per la 
formazione e la modificazio
ne degli insediamenti abita
tivi e produttivi spetta agli 
enti elettivi, che vi provve
dono attraverso il rilascio di 
concessioni amministrative. 

E' chiaro che l'introduzio
ne della concessione ammi
nistrativa apre una serie di 
grossi problemi per evitare 
che le rendite fondiarie eli
minate si riproducano in 
nuove rendite immobiliari, 
ricreando gli effetti negativi 
dell'attuale regime d'uso 
dei suoli. 

Introdotta in questa fase 
la concessione, il parlamen
to ne definirà i contenuti 
con legge dello Stato, in un 
confronto tra le forze socia
li e politiche, sotto la spin
ta del movimento, con la 
partecipazione delle Regio
ni e dei comuni. Il tempo ne
cessario al parlamento per 
fare la legge provoca il rin
vio di un anno della validi
tà dei vincoli di piano. In 
questo caso il rinvio ha ve
ramente l'aspetto di un re
gime transitorio durante il 
quale si definiscono le ca
ratteristiche della concessio
ne, e non un sotterfugio in
costituzionale, - come risulta 
dalle proposte del centro si
nistra. 

Naturalmente, noi comuni
sti ci presentiamo al con
fronto con le altre forze for
ti di una nostra elaborazio
ne che parte da quella in
dicata nell'ottobre 1969, al 
convegno nazionale su * Il 
diritto alla casa e ad una 

città per gli uomini » (pub
blicata nell'interessante vo
lume di Salzano < Riforma 
urbanistica 1973») e viene 
approfondita in rapporto al
le esigenze nuove del paese. 

Noi comunisti siamo con
sapevoli che» le forze socia
li che si possono mobilita
re per la riforma urbanisti
ca sono molte: esse espri
mono le tensioni di un rin
novamento-di-cui il paese 
ha bisogno, le loro azioni si 
articolano in mille rivendi
cazioni che investono ogni 
momento della vita della 
stragrande maggioranza dei 
cittadini. Noi siamo colle
gati con tutti questi movi
menti, iniziative, sollecitazio
ni, in primo luogo con gli 
enti • locali, con le organiz
zazioni sindacali e di massa 
dei lavoratori per promuo
vere un incontro, un blocco 
capace di battere quegli in
teressi piccoli e grandi, fal
si o non, che hanno sino ad 
oggi impedito la riforma ur
banistica. 

Movimento 
unitario 

L'obiettivo è quello di co
struire attorno alla classe 
operaia ed ai ceti popolari 
un'alleanza di tutti coloro 
che pagano le conseguenze 
della rendita, conquistare 
strati sociali e forze produt
tive per creare un fronte po
litico capace di dare slancio 
alla lotta per la riforma ur
banistica, per battere gli at
teggiamenti rinunciatari del
la maggioranza. 

Lo scontro su questi pro
blemi non può essere eluso: 
siamo di fronte ad un pas
saggio obbligato attraverso 
il quale volenti • o nolenti 
dobbiamo transitare, se vo
gliamo uscire dalla situa
zione di crisi che attraver
siamo. Attorno alle indica
zioni generali è possibile co
struire una ' posizione arti
colata che tenga conto della 
situazione varia esistente nel 
nostro paese, della diversità 
di interessi, che sia capace 
di esprimere la forza di un 
movimento unitario - sen
za alimentare spregiudicate 
azioni di destra. Su questo 
terreno siamo pronti per il 
confronto. 

Alberto Todros 
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Gli psicofarmaci contestati in USA ancora in libera circolazione in Italia 

ansia 
Per « Librium » e « Valium » si spendono ogni anno nel nostro paese quasi quattro miliardi: più di quanto non si faccia 

per comuni medicinali come l'aspirina - Lo scandaloso divario tra prezzi alla produzione e al dettaglio - Il controllo pub

blico sui farmaci, una riforma che non costa e che tutela il consumatore contro gli attacchi dell'« industria della salute » 

LE ZATTERE DEL PACIFICO 

BRISBANE (Australia) — La « Mooloolaba i e la i Aztlan » sono due zattere di legno che 
per centosetfantacinque giorni hanno navigato nell'Oceano Pacifico. Una terza imbarcazione 
faceva parte di questa primitiva flotta, guidata dallo spagnolo Vital Alsar, che si era propo
sta di compiere accertamenti scientifici in condizioni di navigazione simili a quelle di temp: 

remoti. La spedizione era partita dalle coste dell'Ecuador 

Incontro con Cingiz Ajtmatov e Jurij Bondarev 

LA RESPONSABILITÀ DELLO SCRITTORE 
Da noi si comincia solo ora a valorizzare alcuni importanti romanzi sovietici che arrivano in occidente senza 
costituire scandali politico-letterari — Il caso più clamoroso è quello dell'autore della «Nave bianca» 

Mentre sabato scorso in una 
libreria romana veniva pre
sentato, con parole davvero 
molto lusinghiere (Cerano 
Bernardini, Bigiaretti, Petruc
ciani e Diana Torrieri) un suo 
libro Cingiz Ajtmatov ha riem
pito di versi /ino ai quattro 
angoli un piccolo foglio di car
ta. « Sono versi antichi, di un 
antico poeta », ci dice poi lo 
scrittore, a manifestazione 
conclusa, ma Bondarev, l'au
tore di « La neve calda » che 
gli è seduto di fronte. Io smen
tisce subito: « Sono versi — 
dice ammiccando — di un an
tico contemporaneo... ». 

« Ho trascritto questa poe
sia — continua Ajtmatov — 
per fare l'elogio delta parola, 
di questa cosa straordinaria 
die è la parola. Perchè, ceco. 
non deve accadere, questo so
prattutto non deve nini acca
dere. che la parola si arren
da davanti ai mali del 
mondo a 

Bondarev fa segno che ha 
quniche cosa da dire- « IM pa 
mia è memoria — dice — e 
la memoria può essere inte
sa come forza di pressione o 
come responsabilità. ÌJO scrit
tore deve avere la memona-
resDonsabilità.. ». 

Bastano poche parole ed ec
coci. in questa libreria al cen
tro di Il^ma. dentro al mon
do degli scrittori sovietici. « II 
ruolo della parola », « la re
sponsabilità dello scrittore » 
i/ pernierò fisso — *ono an 
coro parole di Ajtmatov — 
«ai bambini di oggi che leg
geranno d- mani i nostri li
bri ». In quale altro paese gli 
s-K"c,ri fileno co-,''.' Con 
Aitmalov e Bondarev c'è an
che Brrìihiird che anni la, 
per va di un suo scritto sul 
« Gruppo '63 » pubblicalo su 
.'••"' V. r I'I 7 -!atj a cn 
tra di una lunaa r anche un 
poco strana (« Si è discusso 
molto sul min articolo ma 
senza pubblicarlo ». ricorda 
ora Breitburd). querelle poh 
tinc 'ctterir'n I.r> -"ritto em 
stalo visto da qualcuno con 
l'ottica deformata con cui si 
qynrr'a ta'ro'ta al'e rose sn 
pietiche, come una specie dt 
documento ufficiale di Mosca 
suVe co<e dell* ietf retori 
italiana. Sono passati non po
chi anni da allora e molte 
cose sono davvero cambiate 
da noi e m URSS. Sono "tati 
anni di spinte contraddittorie, 
di tensioni talvolta anche ora-

Jurij Bondarev (a sinistra) e Cingiz Ajtmatov durante un incontro a Roma nei giorni scorsi. 

ci, di profonde scosse all'in
terno della letteratura sovie
tica. Sono stati anni duran
te i quali, accanto al prop
ina della « responsabilità del
lo it/i 'n e -> e JIO/O posti, o 
riproporla, ma in una dimen
sione del tutto nuova, soprat
tutto la questione della * re
sponsabilità del lettore », del 
lettore editore, e cioè della re
sponsabilità della società so
cialista, nei confronti dello 
scrittore e della libertà di 
creazione. Xon sono certo 
stagnanti dunque le acque 
della letteratura sovietica 
Ma sarebbe però sbagliato 
non vedere ciò che in 
mezzo a tutti ? mutamenti è 
rimasto fermo così da carat
terizzare ieri come oggi la 
letteratura sovietica, perchè è 
comune a scrittori e sì diver
si, come ad esempio. Ajtmn 
tov. e Bondarev. In co-iraie 
volezzn del ruolo civile della 
parola e dunque anche di chi, 
co' e è •' caso '>'/o s^rittoìc. 
con la parola lavora. 

Ma per te mar e all'Italia, 
c'è la possibilità che questo 
discorso sul ruolo della paro
la, e del romanzo nel mon

do di oggi, possa essere di 
una qualche utilità qui da noi 
dopo I affievolimemo indub
biamente intervenuto nella 
polemica contro il romanzo ot 
tocentesco e mentre, come è 
accaduto nelle scorse settima
ne, Moravia ripropone il te
ma dell'* impegno*? 

La pubblicazione di testi di 
narratori sovietici da parte 
dell'editore Mursia è un'ini
ziativa da salutare con favo 
re — ha detto sabato sera 
Bernardini (analoga osserva
zione era slata fatta alla pre
sentazione dalla collana a Mi
lano f. Nel momento in cui 
infatti la letteratura sovietica 
giunge nei paesi occidentali 
quasi soltanto attraverso la 
via del clamoroso scandalo 
politico-letterario, essa propo
ne della stessa una visione 
nuova, più circospetta certo 
ma anche, contemporanea
mente. attenta, pronta e a-
perla al gusto della scoperta. 

In realtà — e non è solo 
un problema editoriale: in 
questi ultimi anni abbiamo 
pur conosciuto scrittori straor
dinari come ad esempio Pia-
tonov e Bulgakov — si 

è venuta a creare un po' di 
confusione per quel che ri
guarda la conoscenza della 
letteratura sovietica di oggi e 
la definizione dei valori. Per 
essere chiari fino in fondo non 
diremo certo che il successo 
di Solgenitsin (o di Bek o 
della Ginzburg) sia immerita
to. Esso è però senz'altro do-

j nulo in parte a fatti csira-
j iei al valore dille opere, al-
| la macchina pubblicitaria che 
! è stata messa in piedi con 

l'aiuto di coloro che bloccando 
la pubblicazione delle opere 
di questi e di altri autori nel
l'Unione Sovietica hanno tra
sformato un fatto letterario in 
un «caso». 

Mentre questo accadeva e 
continua ad accadere, alcuni 
dei più grandi scrittori so
vietici non toccati dallo scan
dalo sono rimasti però pra
ticamente sconosciuti al let
tori italiani. 

Il caso più clamoroso è si
curamente quello di Ajtma
tov, che è forse il più gran
de e il più importante scrit
tore sovietico di oggi. Sato 
nell'Asia centrale, in Kirghl-

sia, fondatore anzi — è pos
sibile dire — della letteia-
tura kirghisa (nata di fatto 
nel 1924 perchè sino alla ri
voluzione non esisteva neppu
re l'alfabeto kirghiso). Ajt
matov è stato «scoperto» co
me grande scrittore del no
stro tempo, una decina di an
ni or sono, da Aragon. Po
co dopo un suo romanzo veni
va pubblicato anche in Italia 
nella a Medusa » di Vittorini 
e qualche anno dopo qualcu
no ricordò il suo nome quando 
a Venezia venne premiato il 
film di Koncialovskj alt pri
mo maestro » che era stato 
tratto appunto da un suo ro
manzo. Il nome di Ajtmatov 
è poi scomparso dai cataloghi 
delle nostre collane di narra
tiva e per questa ragione la 
sua opera più importante e 
bella « Addio Gulsary* giun
ge a noi soltanto ora. ad ot
to anni dalla sua pubblicazio
ne nel Novi Mir di Tvardo-
vsky. («La nave bianca » che 
l'edizione di Mursia pubblica 
ora insieme ad «Addio Gul-
sary » e a a Dzamilva » è sta
to pubblicato recentemente e 
in una bella traduzione da 
De Donato). 

Anche quello di Bondarev 
* un ritorno (un romanzo del
lo scrittore era stato pubbli
cato nel 1954 da Rizzoli) ed 
è un ritorno di un certo in
teresse. « La neve calda » af
fronta il tema della auerra. 
dei rapporti fra i soldati e 
gli ufficiali nel terribile invi
no del 1912 doranti a Stalin
grado. 

Altri nomi oltre a quelli di 
Aitmatov e Bondarev, che con 
Markov inaugurano la colla
na. è certo nossibil" fare. 
Quelli ad esempio — ha sug
gerito Ajtmatov al quale ab
biamo posto il Quesito — di 
Auezov. Nurpeisov. Acktanov, I 
per restare soltanto nell'Asia \ 
centrale E ancora — ha pro
posto Bovtarev lungo un'al
tra traiettoria — A.stat>ev. 
Bielov Proskurin. Bnnomolov. 

Altri nomi, molti altri nomi 
ancora si possono certo fare 
(Dombrovski, Aaiaiev Dorosc, 
Mogiuiev. Zalighin, Trifonov, 
Bikov, Kaverin. ecc.) perchè 
sono davvero molte — e non 
certo soltanto a nostro parere 
- le scoperte che si posso
no fare nel campo della let
teratura sovietica. 

Adriano Guerra 

Per quanto tempo ancora 
alcuni psicofarmaci partico
larmente pericolosi resteran
no in libera e praticamente 
incontrollata circolazione nel 
nostro Paese, persino distri
buiti dalla mutua? L'interro
gativo è riproposto con dram
matica urgenza da due ele
menti contrapposti. Da un la
to c'è infatti il perdurante e 
quindi sempre più inammis
sibile silenzio delle autorità 
sanitarie italiane sul caso dei 
due ansiolitici — il Librium 
e il Valium — ufficialmente 
contestati in USA l'estate scor
sa dalla Food and Drug Ad-
ministration che ne ha denun
ziato in termini molto duri 
i gravi rischi d'uso. Dall'al
tro lato c'è il moltiplicarsi, 
anche e proprio in Italia, di 
allarmanti segnalazioni (l'ul
tima è di Giuseppe Loiaco-
no, con una documentatissi-
ma scheda apparsa su Uni
tà Sanitaria) non solo sulla 
attività di questi due farmaci 
ma anche sull'enormità delle 
conseguenze di una gestio
ne della produzione e del mer
cato dei farmaci lasciata al
la mercè della speculazione 
privata e multinazionale sen
za un controllo pubblico rea
le. ma anzi assai spesso con 
il colpevole avallo della Sa
nità. 

Di questo è appunto em
blematico il caso dei due me
dicinali altrove contestati, cui 
bisogna in realtà aggiunger
ne un terzo — il Librai — 
costituito da un'associazione 
del Librium con un antico
linergico, ciò che ne ha per
messo l'introduzione persino 
nel prontuario dell'INAM ag
girando cosi l'ostacolo della 
preclusione di principio verso 
gli psicofarmaci. Confrontia
mo anzitutto i foglietti illu
strativi dei due cavalli di bat
taglia della casa produttrice, 
la potentissima e per più ver
si prestigiosa Roche. 

Un'indagine 
inglese 

La confezione americana del 
Librium e del Valium de
nunzia dunque la «inutilità 
per pazrenti psicotici » dei 
due farmaci. Di più. paven
ta il « possibile potenziamen
to dell'effetto di altri farma
ci deprimenti il sistema ner
voso centrale », e Ia« insorgen
za di effetti paradossi: ecci
tazione psicomotoria, convul
sioni ». Àia sopratutto mette 
in guardia contro la « possi
bile tendenza al suicidio in 
pazienti con impronta depres
siva » e contro il « pericolo 
nell'uso da parte di alcolisti, 
anziani, e in genere pazien
ti con depressioni dei centri 
vitali e della funzione respi
ratoria. o con funzionalità e-
patica e renale alterata ». Mal
grado la severità di queste 
avvertenze, la FDA ha posto 
sotto accusa i due psicofar
maci. 

Bene, il fatto è che nel fo
glietto illustrativo italiano 
persino di questi pericoli re
stano tracce cosi labili e tan
to reticenti da legittimare più 
d'un sospetto di vero e pro
prio dolo. Ci si limita infat
ti a constatare una « dimi
nuita tolleranza all'alcool » e 
a raccomandare * cautela nel
l'uso in pazienti anziani iper
sensibili >. Se si considera il 
carattere talora avventuristi
co delle relazioni farmacolo
giche (di parte industriale) 
in base alle quali si ottiene 
in Italia una licenza di pro
duzione e vendita: se vi si 
aggiunge l'elemento politico di 
fondo dell'incontrastata spin
ta speculativa alla trasforma
zione del farmaco in bene di 
vasto consumo, generalizzato 
e pressoché ordinario: e se 
infine si tien conto del ca
rattere puramente formale dei 
controlli ministeriali: a tener 
presenti questi (ma anche al
tri) elementi, si comincerà a 
comprendere come sia possi
bile che. solo Io scorso anno, 
Librium e Valium e Librar 
abbian potuto fatturare in 
Italia qualcosa come quat
tro miliardi, cioè persino di 
più di quanto abbiano reso. 
per esempio e in virtù di 
un'ossessiva propaganda. l'A
spirina e l'Aspro il cui uso 
indiscriminato dà all'Italia il 
primato assoluto del consu
mo di acido acetilsalicilico: 
molto di più di una tonnel
lata al giorno! 

Ma la spesa per gli psico
farmaci contestati ci porta 
dritti ad un'altra e non meno 
grave questione, quella della 
determinazione dei costi di 
produzione e . dei prezzi al 
pubblico dei prodotti della 
medicina farmacologica che 
è la sola che rende all'in
dustria e ai baroni sanitari e 
che per esser vincente fa im
piegare nella promozione del
le vendite un'entità di risorse 

(dal 21 al 65r*r del fatturato. 
ha documentato Sergio Scar
pa su Politica e Economia) 
quale non si verifica in nes
sun altro settore industriale 
italiano. , 

A proposito dell'enorme di
vario tra costi di produzione 
e ricavi, con la formazione di 
mostruosi e crescenti super-
profitti. soccorre — giusto a 
proposito dei farmaci contesta
ti ovunque tranne che in Ita
lia — un'indagine della Com
missione monopoli della Ca
mera dei Comuni, in Inghil
terra. Lì (dove esiste il bre
vetto) il prezzo di cessione 
della materia prima dei Li-
brium dalla casa-madre sviz
zera all'affiliata inglese è di 
550 mila lire per chilo, men
tre quello della corrisponden
te materia del Valium è di 
1.383.000 per chilo. In Ita
lia, unico mercato di parago
ne dal momento che in man
canza di brevetto la produ
zione è libera, il prezzo del
le materie prime dei due far
maci è rispettivamente di 
13.350 e 30.000 lire. 

Ora. a parte l'entità dei pro
fitti illeciti imputabili in Gran 
Bretagna alla Hoffman-Roche 
per la differenza di quota
zioni (qualcosa come 36 mi
liardi solo tra il '66 e il '72: 
e il ministero del commercio 
britannico, nell'intimare una 
drastica riduzione dei prez
zi, ha avviato un'azione giu-
dizaria per il recupero di 
questo colossale super-profit
to), a parte questo sigino di 
fronte ad un ancor più grave 
risvolto italiano della vicenda. 
Da esso viene la conferma 
clamorosa del carattere as
solutamente arbitrario e di 
comodo dei criteri ministeria
li, di valutazione del rappor
to costi-prezzi. 

Tant'è che. malgrado l'enor
me divario dei prezzi delle 
materie prime (politica di dif
ferenziazione dei prezzi? ca
pacità del concessionario di 
sjiùflt^rel il grezzo più '-vari< 
taggioso? probabifmente le due 
c^se, insieme), a prodotto fi
nito è proprio il consumató
re italiano — cioè quello ap
parentemente più avvantaggia
to — ad essere il più colpi
to dalla speculazione. Un con
fetto da 25 mg. di Librium 
che in Inghilterra si paga 30 
lire, in Italia è venduto infat
ti ad un prezzo esattamente 
doppio: una capsula da 5 mg. 
di Valium venduta a 12 lire 

nelle farmacie inglesi, si pa
ga quasi tre volte tanto in 
Italia: 30 lire per la precisio
ne. (Da rilevare inoltre che 
questi due medicinali sono in 
vendita nel nostro Paese da 
dieci anni: nel frattempo ci 
sono stati ben sette interven
ti del CIP per la riduzione 
del prezzo dei farmaci, ma 
quello delle due perle della 
Roche non è stato neppure 
scalfito). 

La spesa 
sanitaria 

E' da questo tipo di con
fronti che viene un contri
buto alla spiegazione di uno 
dei grandi « misteri » sanita
ri italiani: come cioè possa 
accadere che. con una spesa 
sanitaria complessiva simile 
a quella nostra, la Gran Bre
tagna mantenga il consumo 
farmaceutico intorno al 9.2% 
mentre la spesa farmaceutica 
italiana, pubblica e privata, 
incide per l'astronomico li
vello del 40% sulla spesa sa
nitaria totale. Ed è da questo 
tipo di situazioni scandalo
se che viene una ulteriore 
conferma della necessità di 
marciare speditamente, nel 
quadro della riforma sanita
ria, con un provvedimento 
che non costa ma anzi rap
presenta uno strumento di di
fesa del reddito e insieme di 
attacco all'industria della sa
lute, verso una radicale ri
forma del modo di produzio
ne, di controllo e di distri
buzione dei farmaci. 

Come pure viene da qui una 
conferma della fondatezza del
le accuse mosse all'INAM dal 
pretore milanese Giovanni 
Mangione, il quale ha messo 
sotto accusa la principa
le organizzazione mutualisti
ca pubblica del Paese conte
standole: di non avere accer
tato «neanche*l'inutilità e la 
noci vita (sopratutto questa!) 
dei farmaci • prima di inclu
derli. nel Prontuario *. A par
te il fatto che quando la com
missione di consulenza del
l'Istituto si è provata, l'anno 
scorso, a proporre la cancel
lazione da quel prontuario di 
365 specialità, il ministero ha 
risposto di no. E il Librai 
non era neppure tra i far
maci colpiti. 

Giorgio Frasca Polara 

Un saggio di Irina Grigorieva 

L'analisi 
del fascismo 
in Gramsci 

La recensione di « Voprosy Istori! » al libro di 
Longo e Salinari sui primi anni di vita del PCI 

Dalla nostra redazione 
Mosca, novembre 

«L'analisi storica del fasci
smo nel pensiero di Antonio 
Gramsci » è il tema di un sag
gio di Irina Grigorieva. ap
parso sull'ultimo numero del
la rivista Noraia i Noveisciaia 
istoria. Irina Grigorieva è una 
docente universitaria sovietica 
già da qualche anno impegna
ta nello studio della vita e 
del pensiero del dirigente co
munista italiano. 

Lo scritto pubblicato ora. 
come precisa l'autrice, «è un 
tentativo di spiegare come è 
maturata la concezione del fa
scismo propria di Gramsci. 
concezione che fu alla base di 
tutti i suoi princìpi sulla stra
tegia e sulla tattica dell'azione 
politica antifascista ». 

Il saggio è diviso in due 
parti: la prima sull'evolversi 
del giudizio di Gramsci sul fa
scismo fino al 1926 e la secon
da sui «Quaderni dal carce
re». 

La Grigorieva vede nella 
personalità di Gramsci una fu
sione organica dal combatten
te e del pensatore. All'inizio 
del suo saggio essa mette in 
rilievo Io svilupoo tormentato 
del pensiero del giovane diri
gente politico, la sua ricerca 
ansiopa, sempre legata ali'ao-
nrofondimento della realtà. 
In effetti Gramsci comprese 
che «il fascismo era qualco
sa che veniva generato dal si
stema capitalistico in condi
zioni storiche concrete » e 
« già allora distinse il fascismo 
come movimento di massa. 
prevalentemente piccolo bor
ghese nella base sociale, e le 
forze che gli stavano dietro ». 

Analizzando gli scritti del 
carcere. la studiosa sovietica 
pone l'accento suU'ADprofon-
dimento del pensiero di Gram
sci che lo portò a vedere già 
nella lotta contro 11 fascismo 
« una forma storica concreta 
nella quale si doveva realiz
zare l'egemonia del proleta
riato nei confronti della mag
gioranza della popolazione e 
dei lavoratori italiani)». 

Alla figura di Luigi Longo 
è dedicato uno scritto di Ca
rolina Misiano su Voprosy 
Istorii. Recensendo il volume 
«Tra reazione e rivoluzione. 
Ricordi e riflessioni sui primi 
anni di vita del PCI» dello 
stesso Longo e di Carlo Sali
nari. la Misiano ricostruisce 
la biografia politica del Pre
sidente del nostro Partito. Es
sa osserva che «nei libro lo 
sviluppo del movimento rivo
luzionario italiano negli anni 
del dopoguerra viene inserito 
nel contesto internazionale. 
viene analizzato come parte 
integrante del orocesso rivo
luzionario mondiale ». ma che 
«secondo la dottrina lenini
sta. non soltanto non viene 
ignorato, ma viene in modo 
particolare sottolineato il fat
to che tale SVÌIUDOO è condi
zionato dalla realtà nazionale 
concreta ». 

Gli altri elementi che Caro
lina Misiano mette in rilievo 
sono il peso esercitato dalla 
Rivoluzione di Ottobre e da 
Lenin sul movimento ooeraio 
italiano. la crisi del Partito 
socialista nel primo dopoguer
ra. i problemi di linea nella 
lotta contro il fascismo e la 
nuova strategia e tattica ela
borate da Gramsci c'ne trova
rono il loro coronamento nel 
congresso di Lione. 

Sèmpre a proposito d?l fa
scismo. Gheorghi Fìlitov, In 
un volume dal titolo « II fal
limento del fascismo italia
no ». colma, per così dire, una 
lacuna della storiografia sovie
tica sili l'argomento. Fino ad 
offgi. infatti, da parte sovie
tica si era concentrata l'atten
zione soprattutto sulle origi
ni e sui primi anni della dit
tatura fascista, sulla partecl-
oazione dell'Italia fascista al
la seconda gujprra mondiale e 
suila Resistenza. Filatov. nel 
libro citato, si occuna Invece 
degli anni trenta, dei primi 
sintomi di crisi del regime fa
scista fino al suo sfacelo sotto 
I colpi del movimento antifa
scista organizzato. 

Romolo Caccavato 
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